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Sintesi  del Gruppo n. 3
Sulla linea della relazione tenuta da Suor Viviana Ballarin, presidente nazionale dell’USMI, la riflessione di gruppo ha posto l’accento in modo particolare sul rapporto formatore-formando, definendo la formazione come “evento di reciprocità” dove, tra chi educa e chi viene educato, viene a realizzarsi un cammino di reciproca crescita. Accompagnare un giovane vuol dire accompagnare ogni tappa del suo cammino, avere attenzione per ogni aspetto della sua esistenza; tale impegno esige totalità e continuità, così che possano intrecciarsi rapporti personali, veri e profondi, fondati sulla fiduciosa e sincera condivisione di esperienze umane e spirituali. In una società dove continuamente si corre inseguiti dalle tante cose “urgenti” da portare a termine e di fronte alla continua tentazione di superficialità, urge recuperare l’essenziale, tracciare percorsi di interiorità, di silenzio e preghiera, dove il primato dell’essere possa riaffermarsi su quello del fare.

Una seconda riflessione è scaturita circa il rapporto tra il clero e la vita consacrata. Sembra infatti che tra i due si sia venuto a creare una sorta di “corto-circuito”: là dove potrebbe, e dovrebbe nascere e sussistere un rapporto di reciproca collaborazione, spesso la Vita Consacrata viene presa in considerazione in vista di aspetti strettamente “funzionali”, dimenticando, o forse, ancor peggio, ignorando, la sua forte indole profetica. Essa infatti costituisce una grande ricchezza per la Chiesa proprio per quello che “è” e non solo per quello che fà. 
Inoltre, la vita comune, aspetto costitutivo e distintivo degli ordini religiosi, potrebbe in qualche modo divenire modello ed esempio per quanti, in una società fortemente individualista, cercano ancora esempi di vita cristiana vissuta radicalmente, dove la vita comune può divenire terreno d’incontro e di esperienza aperta a tanti giovani. I religiosi dovrebbero essere persone capaci di costruire “ponti”, uomini e donne di “comunione”, veri e autentici segni di contraddizione capaci di “dire” ancora tanto ai giovani di oggi.
Il lavoro di gruppo si è rivelato anche momento di reciproco scambio di esperienze pastorali, non tutte strettamente attinenti al tema della giornata, ma sicuramente arricchenti ed interessanti.
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